VI Dom t o 13.2.11

Si 15,15-20;Sal 118/119,1-2.4-5.17-18.33-34;1Cor 2,6-10;Mt5,17-37.

… davanti agli uomini stanno la vita e la morte, il bene e il male … 
“Se vuoi osservare i comandamenti, essi ti custodiranno, se hai fiducia in lui anche tu vivrai”. Da queste affermazioni si deduce chiaramente la libertà che ogni uomo ha nei rapporti con Dio e nella conduzione della propria esistenza. Dio pone davanti agli uomini la vita e la morte, il bene e il male. Sta a loro scegliere. E’ chiaro che scegliendo di stare con Dio avranno la vita. Perché “la sapienza del Signore è grande, forte e potente, egli vede ogni cosa, i suoi occhi sono su coloro che lo  temono, egli conosce ogni opera degli uomini”. E’ questa sapienza che ogni uomo deve cercare. Essa, afferma Paolo, non è di questo mondo, né appartiene ai dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. E’ la sapienza di Dio che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria.

Gesù traduce nella vita pratica questa sapienza parlando del rispetto della legge che bisogna osservare anche nei minimi particolari. La santità dei cristiani deve essere superiore a quella degli scribi e dei farisei, il rispetto dei comandamenti non si traduce soltanto all’osservanza materiale, ma anche una semplice offesa quale possa essere adirarsi o offendere anche lievemente il fratello, è un fatto grave. I rapporti religiosi presuppongono la pace con i fratelli, non avrebbe senso quella con Dio senza quella con i fratelli, la pace e la concordia devono precedere una lite giudiziaria perché non sai come la pensa il giudice. La fedeltà matrimoniale è anche indispensabile. Il giuramento non è garanzia di verità per cui bisogna astenersi dal giurare. Il parlare deve essere veritiero per se stesso. Questa sapienza pratica deve portarci a rivedere i nostri comportamenti e a vivere tramite di essa la vita quotidiana, applicando la sapienza che è nascosta ai potenti ed è rivelata ai piccoli. 
